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Rassegna stampa

Iraq: smentite dai documenti le accuse lanciate contro padre Jean-Marie Benjamin 

Rapporto del Comitato Indipendente d’Inchiesta Oli for Food delle Nazioni Unite - Negli ultimi due anni, in alcuni articoli pubblicati nella stampa, padre Jean-Marie Benjamin è stato accusato di aver ricevuto “allocazioni di barili di petrolio” dal governo di Saddam Hussein. Una cosa è trovare il proprio nome inserito su una lista, un’altra è accettarlo. Alla fine del 2001, quando padre Benjamin era stato informato di queste allocazioni, egli aveva categoricamente rifiutato. Il 25 gennaio 2002 egli scrisse una lettera a Tareq Aziz per rifiutare ufficialmente l’offerta. Questa lettera è stata consegnata all’ex Vice Primo Ministro iracheno tramite l’ambasciata della Repubblica d’Iraq a Roma, con copia al Console d’Iraq a Roma. Dopo questa lettera, Jean-Marie Benjamin non si è più occupato di questa faccenda.

Nel gennaio 2005, Benjamin consegnava agli ispettori della Commissione delle Nazioni Unite la copia della lettera che aveva inviato a Tareq Aziz. Dopo un’inchiesta degli ispettori dell’ONU condotta a Baghdad presso il Ministero del petrolio e presso alcuni funzionari iracheni, il Rapporto della Commissione conferma ciò che padre Benjamin aveva sempre dichiarato, cioè che egli non ha mai accettato allocazioni od altri sostegni da parte dell’Iraq.

Il 27 ottobre 2005, il Comitato Indipendente d’Inchiesta Oil for Food dell’ONU ha pubblicato il suo rapporto definitivo. Si può leggere alle pagine 100 e 101 del secondo volume del Rapporto dell’ONU la conclusione degli ispettori:

“Un funzionario iracheno che all’epoca era responsabile delle allocazioni, ha confermato che padre Benjamin non ha mai chiesto allocazioni di petrolio” e più avanti:

“Nel gennaio 2002, quando un’allocazione sussidiaria gli era stata offerta per sostenere le “sue attività e progetti in favore del popolo iracheno”, padre Benjamin ha confermato ai funzionari della SOMO e al sig. Tareq Aziz, di persona e per iscritto, che non poteva accettare aluna allocazione di petrolio. I registri del Ministero del petrolio confermano che, nonobstant allocazioni per un totale di 5,5 milioni di barili siano state concesse a padre Benjamin tra la fase XI e XIII, alcuna allocazione è stata mai toccata”.

Comitato d’Inchiesta Indipendente Oil for Food delle Nazioni Unite 

http://www.iic-offp.org/reference.htm
(Fonte: p. Jean-Marie Benjamin, 27.11.2005, www.benjaminforiraq.org/homeitaly.htm)

Fratelli d’Israele

La fiaccolata di Roma davanti all’ambasciata iraniana scalda il cuore, ha detto ieri il portavoce del ministero degli Esteri israeliano. Lo Stato ebraico, ha aggiunto, si rallegra di questa iniziativa, che prova come oltre alla dirigenza politica anche il popolo italiano si rende conto dei rischi contenuti nelle dichiarazioni venute dall’Iran. Il quotidiano israeliano Maariv ha dato ampio rilievo ieri alla fiaccolata di Roma: “L’Italia è l’unico Stato al mondo che non si accontentato di una denuncia ufficiale delle feroci dichiarazioni di Ahmadinejad, ma ha deciso di protestare concretamente, pur sapendo che rischia di pagare a caro prezzo il suo schierarsi al fianco di Israele”.

(Da il Giornale del 4 novembre 2005)

Israele blocca le conversioni della tribù perduta indiana
Churachandpur (AsiaNews) - È stata sospesa a causa delle proteste del governo di New Delhi la conversione all’ebraismo dei componenti della tribù dei Bnei Menashe, che era stata riconosciuta come una delle 10 tribù perdute di Israele. I 6000 componenti della tribù vivono negli stati di Mizoran e Manipur, nordest dell’India, e dopo la conversione si sarebbero dovuti trasferire nella “terra promessa”. “Abbiamo perso le nostre speranze dopo avere avuto la conferma che il governo indiano aveva forzato Israele a fermare le conversioni al giudaismo”, ha dichiarato Peer Tlau, un ebreo praticante di Aizawl, capitale del Mizoram. “Ci sono state incredibili pressioni da parte della chiesa e del governo del Mizoram su New Delhi per forzare Israele a vietare le conversioni”, ha invece dichiarato un anziano della comunità dei Bnei Menashe che ha richiesto l’anonimato.La sospensione delle conversioni era stata annunciata dal ministero degli esteri israeliano all’inizio della settimana: “le autorità indiane – ha dichiarato Mark Regev, portavoce del ministero degli esteri di Israele - ci hanno comunicato attraverso canali ufficiali che non sono favorevoli all’opera di conversione ad altre religioni”. “Abbiamo preso con serietà la protesta inoltrata dal governo indiano – continua – e al momento sospendiamo le conversioni”. Shlomo Amar, rabbino capo sefardita di Gerusalemme, aveva annunciato ad aprile che i membri della tribù Bnei Menashe erano discendenti di una delle 10 tribù perdute di Israele. Secondo la legge di Israele ogni ebreo ha il “diritto di ritorno” e il diritto di residenza nello Stato di Israele. Una delegazione di rabbini si era recato nel Mizoram e aveva convertito un primo gruppo di 218 persone al giudaismo attraverso il “mikvah”, una immersione rituale nell’acqua. I componenti della tribù si dovevano convertire perché, anche se erano stati riconosciuti come ebrei, non avevano praticano il giudaismo come in Israele. Sono circa 800 le persone che dal Mizoram e dal Manipur si sono trasferite in Israele da quando nel 1994 l’associazione Amishav si è interessata del loro caso, e malgrado i timori delle autorità israeliane le quali temevano che i convertiti cercassero solo una migliore prospettiva di vita. Il Mizoram è in prevalenza uno Stato cristiano e il Manipur è a prevalenza induista. La maggior parte dei convertiti sia nel Mizoram che nel Manipur erano cristiani. Zaitthangchungi, un ricercatore locale e autore del libro “L’identità dei mizo (abitanti del Mizoram) di Israele”, ha dichiarato che “la maggioranza della popolazione non conosce la lingua ebraica, anche se sono molti che ora hanno cominciato a studiarla”. “I riti che officiano – continua – sono invece del tutto analoghi a quelli praticati in Israele”. 

(AsiaNews del 15 novembre 2005)

Aiutateci a non perdere Betlemme: l’appello del Vicario della Custodia di Terrasanta. Nel 1965 i cristiani erano la maggioranza della popolazione, oggi sono meno del 12% 

Gerusalemme - “A tutto il mondo diciamo: aiutateci a non perdere Betlemme, dove diminuisce la presenza cristiana”. E’ questo l’appello alla comunità internazionale lanciato da Artemio Vitores, francescano dell’Ordine dei Frati Minori e Vicario della Custodia di Terra Santa a Gerusalemme. (…)  

“Proprio pochi giorni fa, ha raccontato, è stata ristabilita dalle autorità israeliane una linea di frontiera con Gerusalemme, che rende molto difficile il passaggio e sottopone tutti a check-point e controlli che creano grandi problemi e disagi per la popolazione locale, ma anche per i frati, per i religiosi e per tutti i pellegrini”. “Senza dimenticare, poi, la questione aperta del Santuario del Cenacolo: in passato sembrava vicino un accordo con le autorità israeliane, poi allontanatosi d‚improvviso”, ha poi aggiunto. “In questa occasione, ha continuato padre Vitores, noi cristiani di Terrasanta vogliamo dire all’umanità intera, alle autorità politiche e ai cristiani di tutto il mondo: aiutateci a non perdere Betlemme, dove la presenza cristiana sta fortemente diminuendo!”. 

A questo proposito, padre Vitores ha spiegato che se “nel 1965 i cristiani erano la maggioranza della popolazione, oggi sono meno del 12%”. “Negli ultimi anni oltre 3.000 cristiani hanno lasciato la città per mancanza di prospettive, per difficoltà economiche, sociali e religiose, ha osservato. Esiste un alto rischio che a Betlemme la presenza cristiana sparisca del tutto”. “Noi frati stiamo facendo del nostro meglio, ma la situazione è davvero grave! Vorremmo che tutte le comunità dei credenti in Cristo, in tutto il mondo, si rendano conto di questa situazione, che ogni giorno peggiora”, ha aggiunto. “Betlemme è il luogo della nascita di Cristo, il luogo dell’Incarnazione, uno di misteri fondamentali della nostra fede. Betlemme è nel nostro cuore, e nel cuore di tutti i cristiani. Aiutateci a salvarla!”, ha poi concluso.

(Agenzia Zenit del 17 novembre 2005)

Come Israele accoglie i cooperanti in Palestina 

Il 14 novembre scorso Meri Calvelli, rappresentante paese per il CRIC (Centro Regionale d’Intervento per la Cooperazione), stava rientrando in Palestina dopo un breve periodo passato in Italia. Al controllo passaporti all'aeroporto Ben Gurion Meri è stata fermata dalla sicurezza israeliana ed è stata sottoposta ad un lungo interrogatorio alle 3 del mattino, cui ne sono seguiti altri per tutta la giornata, intervallati da lunghe attese, finché alle 15 si è vista rifiutare l'ingresso in Israele. Né il nostro il Consolato, né la nostra Ambasciata, intervenute in aeroporto, hanno potuto comprendere le motivazioni della sicurezza israeliana o accedere ad alcuna informazione che potesse fermare o almeno chiarire l'assurda decisione. Alle 5 del mattino del 15 novembre, dopo 26 ore passate tra intimidazioni e minacce e dopo una notte rinchiusa in cella, Meri è stata imbarcata su un aereo per l’Italia. Meri, oltre ad essere rappresentante del CRIC, gestisce un progetto di gestione e riciclo dei rifiuti solidi urbani nella Striscia di Gaza cofinanziato dal Ministero degli Esteri italiano. 

Il CRIC da oltre 15 è impegnato in progetti di sviluppo e umanitari sostenuti dal Ministero degli Esteri, dalla Commissione Europea, dalle Nazioni Unite, da Regioni e Comuni italiani, ed in iniziative di solidarietà a beneficio della popolazione palestinese dei territori occupati. Moltissime sono state le persone che hanno contribuito alle attività del CRIC, che si sono recate nei territori occupati in questi anni, dando il loro supporto professionale ed umano alla costruzione di un futuro sostenibile e degno per il popolo palestinese. Il modo in cui Israele ha sempre trattato i cooperanti che lavorano in Palestina è noto e inaccettabile. Israele, impedendo ai cooperanti di svolgere il proprio lavoro, rende inutili gli sforzi della società civile, dell'Italia e di tutti gli altri Stati per la promozione dello sviluppo e della convivenza pacifica nella regione. Israele, ostacolando il lavoro delle organizzazioni umanitarie in Palestina, mostra ancora una volta netta opposizione ad ogni processo di pace! Mentre il Presidente Ciampi dichiara che la sicurezza di Israele va garantita, Israele nemmeno rispetta le richieste delle nostre rappresentanze diplomatiche. Quale di cooperazione italiana e internazionale in Palestina, se i diritti di chi lavora nella cooperazione sono violati in questo modo? Quando allo status da cooperanti in territori occupati verranno conferite la dignità e la sicurezza che merita rispetto ai soprusi di Israele?

(Fonte: www.cric.it del 17 novembre 2005)

Cina, arrestati 10 seminaristi e un sacerdote della Chiesa cattolica clandestina

Roma (AsiaNews/KF) - Padre Yang Jianwei, un sacerdote della Chiesa non ufficiale in Cina, è stato arrestato il pomeriggio dello scorso 12 novembre insieme a 10 seminaristi; di questi 4 sono di Baoding (Hebei). L'arresto, eseguito da circa 20 funzionari della pubblica sicurezza, è avvenuto a Xushui City, sempre nella provincia dell'Hebei; le cause non sono ancora note. La polizia ha confiscato molti libri religiosi e 7 mila yuan (circa 725 euro). Dopo essere rimasti in carcere per 3 giorni, i 6 seminaristi non provenienti da Baoding sono stati liberati e rimandati nelle loro città di origine invece che al seminario. Gli altri 4 - Fan Fubin, Wang Yongliang, Wang Chunlei e Li Yutao - sono ancora sotto la custodia della polizia in una località sconosciuta. Stessa sorte è spettata a p.Yang, anche lui nelle mani della polizia. Il sacerdote è stato ordinato prete nel 2000 ed è originario di un villaggio di Xushui City, Shakou; qui la comunità cattolica sotterranea conta circa mille fedeli. Gli arresti di sabato scorso sono l'ultimo episodio del recente inasprimento dei controlli sulla Chiesa non ufficiale in Cina. La campagna di repressione sta colpendo soprattutto la provincia dell'Hebei, dove la comunità cattolica sotterranea è più numerosa. L'8 novembre mons. Giulio Jia Zhiguo, vescovo non ufficiale di Zhengding (Hebei), è stato arrestato per l'ottava volta in un anno. Il giorno prima dell’arresto del vescovo, padre Li Suchuan, 40 anni, e padre Yang Ermeng, 35 anni, entrambi della diocesi del vescovo Jia, Zhengding, sono stati catturati da agenti della sicurezza e portati via dalle loro parrocchie dei villaggi di Zhoujiazhuang e di Zhoutou, entrambi della zona di Jinzhou. Il 29 ottobre la pubblica sicurezza ha arrestato 2 preti della Chiesa non ufficiale della diocesi di Wenzhou, nella provincia orientale del Zhejiang. Padre Shao Zhumin, vicario generale della diocesi e il cancelliere, p. Paul Jiang Sunian, avevano appena celebrato la messa conclusiva dell’Anno dell’Eucarestia. (...) 

(AsiaNews del 18 novembre 2005)

Le attività giovanili della Torino multietnica

A 8 anni avvicinava i tossicodipendenti per portarli dal suo tutor, un ragazzo marocchino di 15 anni, venditore della droga. Entrambi sono stati colti in flagrante dai militari dopo avere consegnato una dose di hashish. Lo spacciatore ha mostrato indifferenza mentre il baby pusher è scoppiato a piangere, affermando di volere ritornare a scuola. Il bambino e' stato portato in una comunità per minori, mentre il quindicenne e' stato accompagnato al Centro di prima accoglienza.
(ANSA del 21 novembre 2005)

Roma: monumento al massacratore degli Armeni

Comunità armena protesta con Veltroni per Piazza Ataturk - Il Consiglio per la comunità armena di Roma ha accolto con stupore la notizia che Roma ospiterà, oltre a una piazza, anche una statua dedicata allo statista turco Mustafa Kemal Ataturk. “Proprio nell’anno in cui ricorre il novantesimo anniversario del genocidio armeno - dicono dalla Comunità -, si è costretti a prendere atto dell’ennesimo affronto fatto alla memoria di un milione e cinquecento mila martiri armeni del 1915. Poche settimane or sono, era stata la Rai a offendere la sensibilità degli armeni e dei telespettatori tutti programmando, in prima visione, il film di Egoyan nel cuore della notte. Nel mentre la stessa Unione europea ribadisce che il riconoscimento del genocidio è condizione essenziale per un eventuale futuro allargamento alla Turchia, non mancano purtroppo episodi di antistorico negazionismo ai quali l’ufficialità di cerimonie (come quella romana) o talune dichiarazioni politiche rischiano di dar manforte”. E in effetti, lo statista turco Ataturk, fu colui che, negli anni in cui in Europa stava terminando il primo conflitto mondiale, si adoperò per portare a termine il genocidio di oltre un milione e mezzo di armeni, portati a morire senza alcuna spiegazione nel deserto di Deir es Zor, in Siria, dopo essere stati “sradicati” dalla terra in cui vivevano da secoli, l’attuale Turchia. (…) E ancora: “Non ci sembra corretto trovarsi costretti a prendere atto dell’ennesimo affronto fatto a un diritto sacrosanto per qualsiasi nazione: il diritto alla memoria. È in nome di questo diritto che il Consiglio per la comunità armena di Roma le rivolge questo appello, nella convinzione che la strada per raggiungere pace e fratellanza fra tutti i popoli della terra debba cominciare dal rispetto del dolore e della memoria di ogni individuo. Certi di un suo riscontro positivo, cogliamo l’occasione per chiederle un incontro con una nostra rappresentanza”. Al momento, il sindaco di Roma ancora non ha risposto alle richieste degli armeni della Capitale nonostante, da tutto il mondo, le varie comunità armene della diaspora, stiano inviando lettere di protesta.

(Da Il Velino del 22 novembre 2005)

Ciampi e Fini: cose turche 

L’Italia attraverso i discorsi pronunciati ieri da Carlo Azeglio Ciampi, si è presentata nella capitale turca come il paese europeo “più filo-Turchia-nell’Unione”, per riprendere l’espressione usta, parlando con i giornalisti, da Gianfranco Fini. (…) Ciampi … ha iniziato la sua prima giornata turca visitando il  Mausoleo di Ataturk. (…) “L’Italia, ha detto il presidente della Repubblica, è oggi il secondo pater commerciale della Turchia … sostiene con convinzione le aspirazioni europee della Turchia”. (…)

(Da La Stampa del 23 novembre 2005)

Compagna Sinagoga

(…) Per Piero Fassino “quella ebraica è una delle culture fondanti della sinistra europea”, “la storia del socialismo e dell’ebraismo sono stati intimamente legati per un secolo”. (…) Fausto Bertinotti, pur sottolineando diversi distinguo da Fassino, non solo ha accettato di partecipare ad un dibattito nel quale il soggetto era Israele e non c’erano sottotitoli sui palestinesi, ma ad un certo punto il segretario di Rifondazione ha detto: “Da parte nostra deve restare la sorveglianza sui possibili rigurgiti antisemiti”,  anche a sinistra (…)

(Convegno su La Sinistra e Israele, da La Stampa del 25 novembre 2005)
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